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Calabria e Area dello Stretto. Sottosviluppo insostenibile 
vs competitività in sostenibilità 

Il Trattato che istituisce la Comunità europea 
prevede che, per rafforzare la coesione economica 
e sociale al suo in terno, la Comunità miri a ridurre 
il divario tra i livelli di svilujJpo delle varie regioni .. . 
(art. 158) e che tale azione sia apjJoggiata attraverso 
i Fondi Strutturali, la Banca EurojJea degli Investimenti 
(BEI) e gli altri strumenti finanziari esistenti (art. 
159). La politica di coesione quindi dovrebbe con­
tribuire a potenziare la crescita, la competitività e 
l'occupazione facendo proprie le priorità comuni­
tarie per uno sviluppo sostenibile definite nei 
Consigli europei di Lisbona e Gothenburg. 

La dimensione economica globale, volgendo al 
locale, conferisce a quella territoriale un rilievo 
crescen te. Tale collegamento porta con sé diverse 
implicazioni, anche a livello istituzionale, dato che 
solo robusti livelli di governo regionali e locali 
sembrano essere in grado di favo rire lo sviluppo. 
Il legislatore ha cercato di cogliere per tempo 
questa esigenza: la riforma della Pubblica Ammi­
nistrazione, l'attuazione del decentramento am­
ministrativo con il conseguente rafforzamento, 
rinnovamento e modernizzazione degli apparati 
amministrativi di regioni, province e comuni ne 
costituiscono l'esempio. Anche a livello normati­
vo, il rilancio della programmazione come meto­
do di governo, l'introduzione della programma­
zione negoziata - fondata sul principio di sussidia­
r ie tà - hanno dato un forte impulso allo sviluppo 
territoriale/ locale. 

Tali premesse vanno tenute in massima consi­
derazione nell 'approccio valutativo degli indicato­
ri che la Calabria registra per l'attuazione di quel­
la governance territoriale che concili virtuosamente 
competitività e sostenibilità. Ci si trova di fronte 
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una Regione con una criticità molto diffusa che 
rallenta il processo di sviluppo equo e sostenibile, 
considerata per decenni "fanalino di coda" in 
ambito europeo, per reddito e produttività; e an­
cora oggi, nell 'Europa allargata, anche se non è 
ultima, occupa le ultime posizioni. 

Le cifre parlano di un'Italia ancora divisa in 
due e di una emergenza economica non solo per 
la Calabria ma anche per l'altra regione del Mez­
zogiorno (Basilicata) che non è riuscita ad uscire 
dall'Obiettivo 1 comunitario. Confrontando, inol­
tre , il grado di attuazione dei programmi operativi 
nazionali con quelli regionali si evince che le 
amministrazion i centrali, nell 'uso dei Fondi euro­
pei , sono state più efficienti di quelle regionali, se 
si considera che le risorse finanziarie europee non 
si sarebbero aggiunte agli investimenti pubblici di 
competenza delle Amministrazioni ordinarie ma, 
in alcuni casi, avrebbero in parte sostitui to queste 
ultime. 

Nel caso della Calabria, il malessere politico e 
sociale della Regione , inquinato dalle infiltrazioni 
criminali negli apparati amministrativi e produtti­
vi 2, ha invertito il processo, frenando la competiti­
vità territoriale, giacché essa non scaturisce solo 
da fattori strettamente economici ma soprattutto 
dalle istituzioni e dalle dotazioni di risorse umane 
(D'Antonio, 2008) . 

1. Programmazione e governo regionale 

Tutte le regioni italiane sono chiamate ad af­
frontare e risolvere le contraddizioni più evidenti 
del proprio processo di svi luppo: in particolare, 
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per la Region e Calabria, l'adozione delle temati­
che e degli indirizzi strategici e metodologici , ve­
icolata dalla ril ettura critica del Piano OjJeJativo 
Regiona/,e (POR 2000-06) , sembra orientarsi, per il 
futuro , verso interventi mirati e corposi, volti a 
favorire l'affermarsi di fattori in grado cli: 

I ) in cidere in maniera significativa su ll 'evolu­
zione qualitativa d i sistema; 

II) migliorare la connessione tra il sistema del­
le imprese e il mondo della ricerca; 

III ) ridurre il deficit infrastrutturale; 
IV) valorizzare i sistemi urbani e qualificare 

servizi; 
V) costituire le premesse pe r consentire l'inte­

grazione progettuale e finanziaria tra gli in terven­
ti cofinanziati dalla Commissione europea e quel­
li , possibili , della Banca europea degli investimen­
ti e dell 'omonimo Fondo; 

VI) incrementare i tassi di occupazione qualifi­
cando le risorse umane . 

La centralità dello "sviluppo locale" nella pro­
grammazione comunitaria 2000-2006, espresso 
come vero e proprio mainstreaming della progetta­
zione, aveva trovato particolare enfasi nella espe­
rienza calabrese dei PIT (Progetti Integrati Terri­
toriali) , e della programmazione territoriale nego­
ziata. Essi sono nati come modalità innovativa ed 
originale per garantire una progettazione territo­
riale integrata nei POR del Mezzogiorno, al fine di 
supportare, con adeguata strumentazione operati­
va, la piena valorizzazione del principio ciel parte­
nariato e della progettazione territoriale integrata 
dei processi di sviluppo locale, che costituiscono la 
nuova sponda d elle teorie economiche e di svilup­
po nel Sud. 

I PIT, in effe tti , si sono costitui ti con una com­
plicata procedura di democrazia rappresentativa 
degli Enti Locali, che non sempre ha sostenuto 
processi virtuosi di aggregazione terri toriale scevri 
da problemi di litigiosità campanilistica o cli equi­
libri cli potere. Sono stati poi effettivamente soste­
nuti nell 'ambito di una programmazione integra­
ta territoriale, forse con una buona dose cli "acca­
nimento terapeutico ", attraverso forme di assisten­
za tecnica e di approccio sperimentale, che ha 
certamente contribuito alla crescita cli una consa­
pevolezza progettuale da parte d ei terri tori, all'ini­
zio decisamente d ebole in molte real tà che non 
eredi tavano precedenti esperienze virtuose di pro­
gettazione integrata (es. patti territoriali, ne­
goziazione o Gruppi di Azione Locale) (Brancato, 
2005). 

Tuttavia, alla fine , la risposta programmatica 
della Regione non è stata adeguata ai bisogni indi­
viduati ( o sollecitati) dei territori. 
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2. Il sistema territoriale calabrese 

Lo sviluppo insecliativo ca labrese è stato estre­
mamen te con dizionato dall a pecu liare conforma­
zione territoriale che vede coesistere modelli 
montani e marini . Le sue complesse vicende stori­
che e le difficoltà cli co llegamento e comun icazio­
ne tra i due versanti marini e dal Nord al Sud, 
o ltre ad aver rallentato il suo svi luppo, hanno fatto 
nascere più sub-region i ~ con d iversificate caratte­
ristich e culturali . Tuttavia, nonostante il mancato 
decollo econom ico, il volto contemporaneo della 
Regione è contrassegnato dall 'opulenza e da una 
ridondante circolazione cli merci , dal benessere 
materiale diffuso e dalla ricchezza pe rsonale, seb­
bene continuino a persistere sacche cli miseria 
solide e silenti, soprattu tto negli stra ti emarginati 
delle realtà urbane e nelle zone interne meno 
coinvolte dai flussi cli trasferimenti monetari pub­
blici. Grazie a questi ultimi , i consumi privati cala­
bresi sono cresciuti enormemente, mentre gli 
standard individuali cli vita si sono progressiva­
mente allineati a quelli delle regioni più avanzate. 
La spesa pubblica è stata la 'mano visibile ' presso­
ché esclusiva della crescita impetuosa del benesse­
re e della mobilitazione dei consum i calabresi, 
mentre lo Stato, nelle sue mille ramificazioni cen­
trali e periferiche, ha giocato quasi solidariamente 
il ruolo "dell ' imprenditore". La "modernizzazione 
senza produzione" ha tuttavia sconvolto gli an tichi 
equilibri territoriali , distruggendo risorse ambien­
tali pregiate; ha alimentato emigrazioni e consumi 
improduttivi, impoverendo di risorse umane e cli 
microeconomie locali il tessuto produttivo regio­
nale; ha assolu tizzato la regolazione politica clel-
1' economia e della società, depotenziato gli o rien­
tamenti al mercato e all'imprenditoria autonoma. 
Senza trascurare le altrettanto importanti conse­
guenze ciel processo di modernizzazione eterodi­
retta sul sistema sociale, quali l'ipertrofica aspetta­
tiva cli soluzioni di sviluppo dei centri decisionali 
extra-regionali , l'enfasi sulle mere quantità finan­
ziarie, la specializzazione d ei soggetti locali nella 
massimizzazione dell 'accesso alle risorse moneta­
rie esogene, a prescindere dalla loro qualità, la 
curvatura personalistica dei flussi di trasferimenti , 
la formaz ione di indistinti e trasversali blocchi 
socio-poli tici locali , fin alizzati unicamente a cattu­
rare finanz iamenti pubblici. 

Passando poi ad analizza re il sistema urbano 
calabrese, suonano di grande attualità le parole 
del Gambi che, oltre quarant'anni fa , si domanda­
va "in torno al valore delle minuscole unità locali ... 
i capisaldi di queste elementari aree di gravitazio­
ne sono città: e in genere, figurano ed esistono in 
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Calabria vere e proprie città? ... Da ta le pun to di 
vista è chiaro che per buona parte i cap isaldi dell e 
minori regioni de lla Calabria non sono da qualifi­
ca re come città, sia pure di grado minimo" (Gam­
bi , 1964, p. 475). 

Le osservazion i de l Gambi trovano app li cazio­
ne nell 'anali si ciel sistema urbano calabrese che 
denuncia molte criticità, non soltanto a livello cli 
qualità d ella vita, ma sopra ttutto nella rete urbana 
che presenta notevoli smagliature nelle infrastrut­
ture e in alcuni servi zi. 

Il Piano cli SvilujJpo Regionale (PSR) 2007-2013 
ha individuato in Calabria se i macro-aree. L' indi­
viduazion e di queste a ree ha visto l'utilizzo delle 
seguenti variabil i/procedure: la densità demogra­
fi ca; la metodologia OCSE (aree prevalentemente 
urbane, aree sign ificativamente rurali e aree pre­
valentemente rurali ); la superficie agricola su su­
perficie totale, presenza d i colture speciali zzate, 
occupati in agricoltura che pe rmettono di distin­
guere i comuni ad agricoltura in tensiva e specializ­
zata da quelli ad agricoltura estensiva e/ o con una 
economia dive rsificata; spopolamento che per­
mette di ind ividuare i comuni con particolari pro­
blemi socio-economici e di sviluppo (Regione 
Calabria, 2007). 

Di fronte ad un quadro del gene re, bisogna 
però dire che il POR Calabria relativo al Fondo 
EurojJeo cli SvilujJjJo Regionale (FESR) per il periodo 
2007-201 3 prevede la reali zzaz ione di Progetti In­
tegrati di Sviluppo Urbano (PIU) ed in partico­
la re: Sistemi Turistici Urbani , Distretti Urbani 
d ella Conoscenza, Distretti Culturali Urbani , Mo­
bilità Sostenibile nelle Aree Urbane, Riqualifica­
zione Ambien tale e Rigenerazione Sociale di 
Quartieri Marginali e Degradati, Riqualificazione 
e Valorizzazione d ei Centri Storici delle Aree r­
bane, Riqualificazione e Valorizzazione dei ""Water 
Front" delle Città, Sviluppo Sostenibile delle Città 
"Porto". 

1 ell 'ambito te rritoriale calabrese merita un 
particolare approfondimento la così detta Area 
d ello Stre tto . Situa ta tra due po li propulsivi, 
l 'Oriente e l'Occidente mediter rane i, l 'area è per­
meata dalle più diverse direzio ni d ' influenza, cer­
tamente no n in modo marginale, bensì prenden­
dovi parte attiva . 

Attualmente tuttavia, pur configurandosi geo­
g rafi camente come il baricentro ciel Mediterra­
neo, rapp resen ta una vera e propria area periferi­
ca. Essa è stata ridimen ionata da un ruolo a scala 
mediterranea ad un o interregionale, allontanan­
dosi non solo d al "Mezzogiorno avanzato", ma an­
che da quello "inte rmedio ", no n riuscendo quindi 
a sfruttare alcun e sue grandi po tenz iali tà, quali: la 
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mancata conurbazione, l'assetto urban istico, la ri­
vitali zzazione produttiva de lle due città de llo Stret­
to , la fun zione de i nodi intermodali svolta da Mes­
sin a, Villa San Giovann i e Reggio, sulla base de ll e 
re laz ioni tra porti , ferrovie e strade. 

La funz ione di porta della Sicilia per Messin a e 
di porta della penisola ita li ana per Reggio e Villa, 
che avrebbe dovuto costituire un impulso vitale 
verso l' avanzamento de lla struttura produttiva, si è 
configurata negli ul timi anni come spinta all a 
dequalificazione ambientale senza incentivare le 
potenziali tà econo miche. 

Se si esam in a il li vello o rganizzativo della Cala­
bria attrave rso la sistemografia regionale, essa 
potrà essere definita secondo la classificazion e si­
stemica di Le Moigne una "regione informata", 
cioè una regione organ izzata pe r acquisire in for­
mazioni , memorizzarle, elaborarle e utilizzarl e 
(Vallega, 1994). Tuttavia, è davvero singolare che 
la Calabria, parte integrante di uno de i paesi più 
evoluti , sia ritenuta una regione soltanto informa­
ta e non autofin ali zzante . Due circostanze motiva­
no questa qualifica. Primo, la regione non possie­
de una reattività così alta rispetto all' estern o da 
farla ri entrare nelle regioni organizzate e avanza­
te. Secondo, le informazioni che acquisisce non 
sono utili zzate da centri decisionali in grado di 
sviluppare strategia regionale . In sintesi si possono 
individuare alcuni elementi organ izzativi domi­
nanti: 

I) la presenza di una re te urbana debole, quasi 
priva di in terazione tra le cellule di cui è com­
posta; 

II ) il corridoio dello Stretto di Messina, che 
produce una certa retroazione positiva tra Reggio 
e Messina; 

III ) un a retroazione negativa che lega Reggio 
Calabria alle altre città della Regione, circostanza 
da imputarsi soprattutto alla povertà del tessuto 
d ecisionale; 

IV) alcuni gateway, tra cui quello in crescita di 
Gioia Tauro; 

V) l'esistenza di alcuni campi tensoriali (Locri­
de, Reggio Calabria, Gioia Tauro, Lamentino, 
Crotonese), caratterizzati da disagio sociale provo­
cato da circuiti contra legem. 

L' unica retroazione positiva si individua nelle 
in tense relazioni interregionali corrispondenti al­
l'area dello Stretto. È necessario tuttavia , nel con­
testo terri toriale esaminato, porre l'attenzione sul 
porto emergente d i Gioia Tauro . La realtà già 
operante di questa megastruttura come scalo di 
container potrebbe spostare il baricentro più a 
Nord riducendo lo Stretto a mero corridoio di 
passaggio . L'entusiastico nuovo fermento di idee e 
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progetti sul nuovo asse tto territoriale del retroter­
ra portuale potrebbe portare, inoltre, a tentare 
più a Nord la creazione di una regione integrata e 
organizzata che, più a Sud, ha mostrato carenze e 
fallimenti. Parlando di quest'area, infine, non si 
può non citare ancora una volta Lucio Gambi. 
Egli , proprio all 'Universi tà di Messina sembra an­
ticipare i temi che poi saranno di rifondazione 
della geografia italiana e non solo. Come se oltre 
una decina di anni prima anticipasse il "Proge tto 
80" e gli studi per le pianificazioni di Reggio, Villa 
e Messina e anche le analisi territoriali dei più si­
gnificativi studi per l'attraversamento stabile dello 
Stretto. È come se avesse anticipato ancora il tema 
della centralità mediterranea e del corridoio cala­
bro-siculo, asse di riferimento n el meridione d 'Ita­
lia, che può rafforzare la dire ttrice nord-sud in 
Europa, di fronte all'accentuarsi della direttrice 
Ovest-Est che va sempre più marginalizzando i pa­
esi del Mezzogiorno e i paesi della riva Sud del 
Mediterraneo (Campione, 2003, 2007). 

3. Analisi dello Status Quo 

Nella determinante Innovazione e Ricerca, i 
dati presentati nel POR Calabria (2007 / 2013) evi­
denziano come la Regione sia caratterizzata da 
bassi livelli di investimenti che la collocano a gran­
de distanza dall 'obiettivo di Lisbona. 

Dall 'osservazione dello sviluppo della determi­
nante Innovazione e Ricerca si denota un quadro 
complesso e variegato. Il dato di sintesi fa emerge­
re positivamente le province di Messina, Reggio 
Calabria e Cosenza (B) , mentre Catanzaro, Croto­
ne e Vibo Valentia (C) accusano ritardi strutturali 
nel processo di innovazione tecnologica. Partico­
larmente significativa è la situazione nell 'Area 
dello Stretto, all'interno della quale le due provin­
ce interessate, pur presentando una pe1formance 
complessiva positiva, accusano gravi lacune infra­
strutturali. È, infatti , lo Status quo il fattore critico. 
Il valore dei due indicatori che lo compongono 
confermano come soprattutto nelle province di 
Messina e Reggio Calabria sarebbe necessario so­
stenere lo sviluppo delle infrastrutture tecnologi­
che in termini di Ricerca & Sviluppo e di Sviluppo 
delle Telecomunicazioni (per Messina e C per Reggio 
Calabria). Il loro potenziamento è condizione ne­
cessaria in considerazione della elevata richiesta di 
"tecnologia" da parte della crescente Società Vir­
tuale. Per Catanzaro e Cosenza, ed in misura infe­
riore per Crotone e Vibo Valentia, le infrastrutture 
risultano comunque proporzionate alle richieste 
della società dell ' informazione. Al contrario per 
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Messina e Reggio Calabria è notevole la spropor­
zione tra Dotazione Infrastrutturale e necessità della 
Società Virtuale. 

Nonostante le Università ed i Centri di Ricerca 
localizzati nella regione possiedano sufficienti 
competenze scientifiche e in specifiche aree di 
ricerca abbiano conseguito risultati di eccellenza 
con rapporti di cooperazione nazionali e interna­
zionali, la Calabria risente ancor oggi della caren­
za di un sistema regionale di offerta di ricerca e 
innovazione capace di promuovere e sostenere 
l'innovazione, la crescita del sistema delle imprese 
e la modernizzazione della Pubblica Amministra­
zione. 

Con riferimen to alla diffusione sul territorio 
regionale di Internet, la percentuale di famiglie 
calabresi che dichiara di averne accesso è pari al 
28,8%, inferiore alla percentuale italiana (40%) e 
alla percentuale dell 'UE a 25 (52%) (Banche dati 
ISTAT, EUROSTAT). Tutto sommato il 44,4% del­
le famiglie calabresi possiede un PC, percentuale 
molto vicina a quella del Mezzogiorno ( 45%) e di 
4,7 punti inferiore alla media nazionale (49,1 %). 
Per quanto concerne la diffusione di PC presso la 
Pubblica Amministrazione Locale (PAL), la Cala­
bria ha una disponibilità di 61,2 computer per 100 
dipendenti posizionandosi al quartultimo posto 
tra le regioni italiane. Di rimando, detiene il se­
condo posto rispetto alle restanti regioni d 'Italia 
per percentuale di comuni che possiedono un 
collegamento a banda larga pari al 48% (dopo 
l'Emilia Romagna, 58%), al di sopra della media 
nazionale (33%) . 

Il quadro di sintesi relativo alla determinante 
dell 'Interazione Globale/ Locale mostra una me­
diocre situazione di partenza per le province ca­
labresi e scarsa per il Messinese. La determinante 
G&L è, infatti, rispettivamente pari a Ce a D. La 
valutazione effettuata sulle quattro tipologie (Inte­
razione Economica, In terazione Finanziaria, Coopera­
zione Internazionale in lVIate1ia di Ambiente e Interazio­
ne Sociale) pone in evidenza una situazione ex-ante 
disomogenea: a parte alcuni picchi di eccellenza 
(A nella Cooperazione Internazionale in lVIateria di 
Ambiente per Crotone e Reggio Calabria; A nell ' In­
terazione Sociale per Cosenza) le province calabresi 
hanno raggiunto un basso livello di Interazione 
Globale/ Locale, soprattutto in termini economici 
e finanziari (i valori qualitativi d ell ' Interazione Eco­
nomica sono C/ D, mentre quelli d ell ' In terazione 
Sociale sono D). L'analisi rileva per la provincia 
della sponda sicula un quadro meno buono: tutte 
le tipologie mostrano, infatti, la peggiore pe1f01° 
mance (D). Per le province calabresi scarsa è l 1nte­
razione Finanziaria (D) a causa soprattutto della ri-
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dotta presenza di Istituzioni Creditizie e Assicurazioni 
in rapporto alla popolazione residente nei rispet­
tivi territori . L'Interazione Economica è frenata dalla 
dipendenza energetica e da una scarsa, se non 
assente, internazionalizzazione. Le politiche di go­
vernance finora attuate non sono riuscite ad attrar­
re Investimenti Diretti .Esteri (livello D ad esclusione 
di Catanzaro dove si registra il valore C) né a sti­
molare e svi luppare proficui rapporti commerciali 
con l'estero in beni e di servizi. Nel Messinese I' In­
tegrazione del Commercio cli Beni e Servizi si pone ad 
un livello, sebbene insufficiente, superiore a tutte 
le province della Calabria. 

La CoojJerazione Internazionale in l\!Iateria Ambien­
tale è buona in tutte le province, così come è com­
plessivamente buona l'Interazione Sociale (A/ B) 
con esclusione dell 'Area dello Stretto (D). I dati 
raccolti evidenziano una mobilità elevata, indice 
sia di apertura e di integrazione tra la dimensione 
globale e quella locale, che di denuncia dei prin­
cipali problemi che attanagliano il territorio cala­
brese e meridionale in genere: l'alto tasso di disoc­
cupazione e la carenza di sedi universitarie. I ter­
ritori interessati perdono così la possibilità di uti­
lizzare per lo sviluppo sostenibile locale il valido 
apporto del proprio CajJitale Umano. 

Per quanto riguarda la determinante della 
Qualità, il POR 2007-2013 della Regione Calabria 
lascia emergere un quadro critico soprattutto nel­
la Qualità della Vita, che convalida le riflessioni fi­
nora scaturite4

: "La Regione Calabria - oltre ad 
essere caratterizzata da un insufficiente livello di 
svi luppo - presenta forti criticità per quanto ri­
guarda la qualità della vita. ( ... ) Nonostante l'am­
pia dotazione di risorse finanziarie esterne ed in­
terne che hanno interessato la Calabria nell'ulti­
mo decennio, la regione presenta ancora condi­
zioni di arretratezza anche in termini di servizi 
essenziali per la qualità della vita". È importante 
sottolineare la seconda parte della citazione di cui 
sopra, nella quale viene evidenziato che la regione 
permane in condizioni di arretratezza in termini 
di qualità della vita nonostante l'ampia dotazione 
di risorse finanziarie esterne ed interne. 

L'analisi delle variabili relative alla Qualità Urba­
na delle province italiane evidenzia, per la Regio­
ne Calabria, un quadro pressoché mediocre ". Le 
province di Catanzaro, Crotone e Vibo Valentia si 
configurano complessivamente al livello C, men­
tre le restanti due province calabresi (Reggio Ca­
labria e Cosenza) si attestano su un indice sinteti­
co molto basso (D).Nell'Area dello Stretto si rile­
va, se pur minima, una differenza tra Messina (C) 
e Reggio Calabria. È sicuramente la Qualità della 
Vita la tipologia che evidenzia una pe,fonnance es-

AGEJ - GeOLema, 31-32 

senzialmente negativa: Cosenza, Reggio Calabria e 
Messina registrano un valore pari a D (mentre le 
altre si attestano soltanto al livello C). Le Variabili 
Economiche, infatti , influenzano nega tivamente la 
qualità nelle province calabresi: tre dei quattro 
indicatori che compongono tale settore registrano 
valori classificati a livello D. Ampliando l'orizzonte 
alla provincia di Messina riscontriamo gli stessi 
valori , con esclusione dei Consumi che per la pro­
vincia siciliana raggiungono soltanto il livello C. Il 
PIL jJro-capite nelle province calabresi si attesta, 
come noto, su valori notevolmente inferiori rispet­
to alla media italiana. Gli Indici dei Prezzi al Consu­
mo sono stati rilevati solo per Cosenza (125,2) e 
Reggio Calabria (118,4), mentre per le altre pro­
vince (compresa Messina) l'ISTAT non dispone di 
un sistema di rilevazione per cui non è dato di 
esprimere alcun giudizio. I due indicatori (A e C) 
evidenziano un livello dei prezzi elevato che, asso­
ciato ad un basso PIL pro-capite ed ad un Tasso di 
Disoccupazione superiore alla media, contribuisce a 
frenare i consumi. Il Tasso cli Occupazione è compre­
so nel range 32,52% (Crotone) e 36,17% (Catanza­
ro) (D), valori percentuali legger men te superiori 
rispetto alla Sici lia ma inferiori a quasi tutte le 
altre realtà del Mezzogiorno e dell'Italia. Ancora 
emblematico è il Tasso cli DisoccujJazione cli Lunga 
Durata, più alto (58,7%) non solo rispetto all'Italia 
(50,1 %), ma anche rispetto al meridione (58.4%). 

1el contesto economico finora delineato il livello 
dei Consumi pro-capite è molto contenuto (D con 
esclusione di Catanzaro (C) e Messina (B)) contri­
buendo ad alimentare una spirale negativa (meno 
consumi, meno produzione, meno investimenti, 
meno occupazione). Osservando il dato comples­
sivo delle variabili di Coesione Infrastrutturale - che 
unitamente alle Vmiabili Economiche determinano 
il livello della Qualità della Vita - si evince una si­
tuazione migliore rispetto alle variabili economi­
che, ma sempre critica. Crotone è la più perfor­
mante (B) mentre Reggio Calabria occupa una 
posizione bassa (D). Nel dettaglio si rileva che 
mentre la Ricettività Alberghiera (in termini di posti 
letto) è positiva (A/ B) per tutte le province con 
esclusione di Reggio Calabria (C) gli altri indica­
tori sono insufficienti a garantire il raggiungimen­
to di un soddisfacente grado di coesione 6

. L' Offer­
ta Ospedaliera, ampia ma assai parcellizzata, si svol­
ge in 42 ospedali pubblici e 38 cliniche private, è 
foriera di molti sprechi e assorbe risorse superiori 
a quelle che sarebbe necessario dedicare. Un dato 
che rileva la criticità del Servizio sanitario regiona­
le è rappresentato dall 'elevata quota dei trasferi­
menti fuori regione dei pazienti. Tale fenomeno è 
causa di gravi disagi per i cittadini, ma anche di 
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perdita econom ica 7. Anche l' Indice di Accessibilità è 
basso o medio-basso per tutto il territorio calabre­
se, mentre ri sulta esse re med io-alto pe r Messina. 

Lo Status quo della Qualità Ambientale denota li­
ve lli sufficienti soprattutto pe r Crotone , Catanza­
ro e Messina (B) , mentre è scarso per Vi bo Valen­
tia e Reggio Calabria (D). Le altre province si as­
sestano ad un livello inte rmedio. L'anali si nel det­
taglio mostra com unque fattori cli criticità che fa n­
no d e lla Calabria e dell 'Area de llo Stretto un ter­
ritorio potenzialmente a rischio, dal punto cli vista 
soprattutto sismico e idrogeologico e, per gravità, 
si segnalano oltre alle alluvion i e frane , l 'erosione 
cos ti e ra e i terremoti. 

Pe r quanto concerne la produzione dei Rifiu­
ti Solidi Urbani, la Calabria si posiziona sui livelli 
B/ C, con una scarsa pratica della raccolta diffe­
renziata e cli conseguenza della quantità di Rifiuti 
ri ciclati (D). Le province calabresi sono all 'ultimo 
posto nella graduatoria nazionale. La quantità di 
rifiu ti riciclati varia dal 3,28 kg/ ab cli Cosenza al 
4,60 kg/ ab di Reggio Calabria, mentre la provin­
cia italiana con il maggiore quantitativo cli rifiuti 
ri cicla ti è Reggio Emilia con 350,60 kg/ ab (Calta­
biano, 2001, 2006). Le Emissioni in atmosfera in 
termini cli CO2 risultano poi particolarmente ele­
vate nell 'area dello Stretto (Reggio Calabria, Mes­
sina) soprattutto a causa ciel continuo attraversa­
mento nei loro territori cli autoveicoli e mezzi 
pesanti , eia e per il continente . 

Anche in tema di Qualità del Governo lo Status 
quo non è assolutamente positivo. Il grado cli par­
tecipazione e cli inte resse ciel cittadino alla vita po­
litica è scarso, la Partecipazione alle Elezioni Politiche 
è per tutte le province calab resi al di sotto cie l 
76%. 

La ½dnerabilità è elevata, la tipologia della Qua­
lità Sociale e Coesione presentano dati di sintesi pre­
occupanti . Catanzaro, Crotone, Vibo Valentia e 
Messina (sulla sponda sicula) raggiungono soltan­
to il livello C, mentre le restanti province occupa­
no l'ultimo posizione (D). Gli elem enti economi­
ci sono insufficienti a predisporre un substrato ot­
timale per il raggiungimen to cli un buon grado di 
coesione sociale . Elevate in tutte le province sono 
sia il Tasso di Abbandono della Scuola dell'Obbligo -
Messina presenta il valore più basso (10,61) , men­
tre è Crotone la provincia con un maggiore tasso 
cli abbandono (17,76) - sia l'Indice cli Disuguaglian­
za eletta Distribuzione dei Redditi. Nel 2004 più di un 
quarto delle famiglie residenti (27,1 %) era sotto 
la soglia cli povertà, rispetto al 26, 7% della media 
ci el Mezzogiorno ed al 13,2% nazionale . 

I r isu ltati ottenuti dall 'elaborazione degli indi­
catori de lla determinante dell 'Uso di Risorse e 
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Fondi confermano quanto gia evidenziato in pre­
messa. È in particolare evidente il paradosso dovu­
to ad una sproporzione tra Vulnerabilità (C) eia un 
lato e ei a un massiccio Uso dei Fondi clall 'altro. In 
altri term ini , a fronte cl i una elevata quota cl i fond i 
strutturali spesi (i livelli sono A/ B) non corrispon­
de un adegua to live llo cli interven to per il raggiun­
gimento degli obiettivi cli Lisbon a (D/ C) e 
Gothenburg (D/ C, con esclusione cli Cro ton e che 
registra B). 

Soprattutto gli indicatori rela tivi all a Strategia 
cl i Lisbona mostrano valori inadeguati . Lo H wnan 
Lisbon /Je1Jonnance è pari a D per tu tte le realtà 
calabresi e soltanto a C per Messina, e ciò è dovu to 
al fatto che gli addetti all a ri cerca e sviluppo nella 
regione Calabria sono soltanto 0,9 su 1.000 abitan­
ti (i l livello della Spesa in R & D è D) e che gli aiuti 
all e imprese in te rmini cli trasferimenti economici 
sono limitati. L' indicatore di riferimento (Aiuti cli 
Stato), infatti , per Catanzaro e Reggio Calabria è 
uguale a D, mentre per le restanti province è pari 
soltanto a C. Le strategie poli tiche pe r il raggiun­
gimento de i risultati di Lisbona in termini di Spesa 
per la Formazione del Capitale Umano e cli SjJesa jJer lo 
SvilupjJo Economico si differenziano tra le varie pro­
vin ce analizzate pur restando nel complesso insuf­
fi cienti. In termini di Formazione Professionale Co­
senza, Crotone e Vibo Valentia mostrano delle 
jJeJjormance mediocri ( C) ; negativa è la situazione 
a Catanzaro, Messina e Reggio Calabria (D). In 
relazione ai fon di spesi per lo sviluppo economico 
Reggio Calabria mostra un a buona jJeJjormance 
(B) , Crotone e Vibo Valentia meritano un medio­
cre C; scarsa è, invece, la situazione nelle restanti 
province (D). 

Sul fronte delle strategie pe r il raggiungimento 
degli obiettivi di Gothenburg ( Clima e Risorse Natu­
rali; Accessibilità; Salute Pubblica; Povertà e Invecchia­
mento) in termini di spesa pro capite dei fondi si 
r il evano elementi di positività solo per Crotone 
(B) , men tre le restanti province non d estinano 
adeguatamente i fondi disponibili per questa fina­
lità. Complessivamente il quadro attuale risulta 
essere negativo: Crotone mostra un indice eleva to 
in tema di spesa pro-capite per il cl ima e le risorse 
naturali e per la lotta alla povertà, ma scarsa è la 
spesa per trasporti e viabilità (D). Cosenza e Reg­
gio Calabria si live llano al penultimo gradino della 
scala (C) sia in termini di struttura (cl ima e risorse 
naturali , accessibilità) che di jJe1Jormance (salute, 
povertà, struttura per e tà) anche se, comunque, si 
evidenzia un bilanciamento tra i due elementi che 
compongono la tipologia. 

Al contrario Catanzaro, Vibo Valentia e Messina 
presentano una situazione disarmon ica; le prime 
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due in parti colare sono class ifica te al live llo D in 
termi n i di spesa per il Clima, le Risorse Naturali ed 
Accessibilità ed al livello C ne ll a /Je1Jonnan ce, meri­
tando in to tale l'ul tim o gradin o (D). Il di slivello è 
ancora più accentuato nella provin cia siciliana 
d ove la sa lute, la povertà e la struttura per età sono 
complessivamen te posizionate ad un buon live llo 
B al contra rio de lla componen te della stru ttura 
(D). 

4. Le politiche a livello regionale e provinciale in 
Calabria. I ristùtati della sirmùazione 

Dopo aver defini to lo status quo de lla competi­
tività in sostenibili tà secondo Lisbona/ Gothen­
burg è necessario soffe rmarsi sull 'aspe tto operati­
vo-propositivo attraverso l'uso dei dati fi nora rac­
colti, elaborati, confrontati e valutati tramite l'uti­
li zzo ciel metodo STeMA. La procedura, proge tta­
ta per simula re i p robabili effetti combinati delle 
az ioni intraprese/ eia intraprendere per valu tarne 
le conseguenze sul ter ritorio oggetto cl i indagine 
(territoiializzazione) consen te al territo rio stesso, in 
funzione d ella propria natura e delle proprie atti­
tudini, cli reagire positivamente all e scelte politi­
che. Verifi cando, infa tti , la dimensio ne territoriale 
d elle cinque province calabresi si deno ta subito la 
peculiarità cli Cro tone: men tre Catanzaro, Cosen­
za, Reggio Calabria e Vibo Valen tia sono inse ri te al 
live llo 3 (A lta influenza cli aree urbane con Jimzioni 
regionali/locali), Crotone occupa soltan to la posi­
zione 6 (Debole influenza cli aree urbane con Jimzioni 
regionali/locali) e ciò causerà un diverso "compor­
tamento" delle politiche. 

Dall 'analisi ciel POR Calabria 2007 / 201 3 sono 
stati individuati i principali obi e ttivi specifici da 
perseguire e quindi d elle politiche che il governo 
regionale intende intraprendere . Si è provveduto, 
pe rtanto, a: 

I) redige re una tabella ri epilogativa degli 
o biettivi specifici e dei rispettivi assi prioritari se­
guendo lo schema del POR 8; 

II ) associare a ciascun obiettivo la d eterminan­
te di riferimento e la relativa po li tica (fJolicy) così 
come defini ta dal metodo STeMA; 

III ) simulare l' applicazione congiun ta delle 
jJolicy; 

IV) verificare le vari azio ni de i d ati (indicatori, 
categorie, settori , tipologie, de te rminanti ) ex-jJost; 

V) verifi carne l'impatto te rri toriale ( ex-jJost te1° 
ritorial) . 

Gli obiettivi specifici definiti nel Piano sono 
stati esaminati al fine cli individuarne le relati­
ve /Jolitiche. In particolare attrave rso il me tod o 

AGE I - Geoterna , 31-82 

STeMA è stato possib ile, partendo dagli obiettivi 
defin iti nel POR, classifi care quell e politiche coe­
ren ti con gli in d irizz i cl i Lisbona/ Gothenburg. La 
Tab. 1 espone per ciascun asse/ obi ettivo specifi co 
e per ciascuna determinan te le re lative politiche 
(quelle attiva te nella sim ulazione condotta sono 
contrassegnate con un a x). 

Le poli tiche attuate per la determi nan te Inno­
vazione e Ricerca, dalla lettu ra e dal confron to dei 
dati ex-ante e cli quelli simulati ex-jJost e successiva­
mente terri tori alizzati, non sembrano avere dato 
alcun impatto positivo sul perseguimen to dei ri­
sul ta ti in te rmini cl i compe ti tività in sostenibili tà. 
Escludendo Crotone per le considerazioni gia fa t­
te, si r ileva una situazio ne pressoché cli stallo in 
quanto le po li tiche adottate hann o avu to effetti 
neutri soprattutto sug li aggregati complessivi. Sol­
tan to la Società Virtuale è cresciuta cli un live llo in 
tutte le province con esclusione di Vibo Valentia, 
ma in fase cl i terri to rializzazione il miglioramento 
è stato azze rato, salvo il caso cli Catanzaro dove si 
è r ilevato un miglioramento netto (C ➔ A ➔ B) . 
Soffermandoci all 'analisi dell 'impatto delle jJolicy 
sug li indicato ri cli base, si ri scon trano alcuni movi­
menti positivi ex-post azzerati però dall ' impatto 
territo ri ale soprattutto per la PojJolazione Virtuale, 
le Strutture Educative, la Popolazione Laureata e la 
PojJolazione in Life Long Learning. 

Nella dete rminante Globale/ Locale, l'indi cato­
re sin te ti co (G&L) non rileva alcuna variazione né 
in positivo né in negativo in fase di terri to rializza­
zione, con esclusione di Crotone (C ➔ E). Solo la 
provincia di Messina o tti ene un minimo impulso 
pos1t1vo (D ➔ C). Nell 'osservazione dell 'anda­
mento delle quattro tipologie che compongono la 
determinante si sotto linea come siano soprattutto 
l'Interazione Finanzimia e l'Interazione Sociale a be­
nefi ciare delle /Jolicy anche se non sufficientemen­
te da influenzare il risul tato fin ale. È da ril evare 
che, oltre a Crotone, in al tre p rovin ce l' applicazio­
ne sul terri torio ha comportato modificaz ioni su­
gli effetti d elle policy. In particolare a Reggio Cala­
bria (la CooJJerazione Internazionale in JVIate1ia cli 
Ambiente passa eia A a B) , a Catanzaro e a Vibo 
Valentia (l 'Interazione Sociale passa da A a B) . 

1ella de terminante Qualità, con la simulazione 
il valo re ex~jJost sinte tico è aumentato cli un livello 
nelle provin ce cli Catanzaro (C ➔ B), Cosenza e 
Reggio Calabria (D ➔ C), mentre per Crotone e 
Messina la situazione è rimasta immutata (C). Con 
la fase della te rri to rializzazione delle politiche si 
rileva una situazione immutata per tu tte le provin­
ce ad esclusione cli Cro to ne dove l'indicato re sin­
te tico della qualità degrada eia Ca D. Nel giudizio 
di sin tesi, pertanto, le poli tiche previste risultano 
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Tab. 1. Le fJolicy elaborate in base agli Obiettivi Specifici previsti dal POR Calabria FESR 2007 / 2013. 

ASSE 
LISBONA GOTEBORG DETERMINANTE OBIETTIVO 

AGENDA POLICY 
(*) e·> 

POLICY FOR l&R G/L QUA. R&F 

Climate Flexible Mechanisms X 
Technological\innovative dissemination lor the 

X X 
1 

Innovati on enterorises and institutions 
Bridqinq diqital divided X 

I R&D R&D infrastructures X 
Human Capitai Supply ol education X 
Economie development New business/service instruments X 

2 lnnovation Suooort to transreqional cooperative projects X 
TransoorVnetwork Develooment ol telecomunication networks X X 

Il 
Climate Enerqv oolicies X X 

1 
TransporVnetwork Develooment ol enerqv networks X X 

Active Protection ol Natural resources X 
Natural Resources Reduction of Natural Resources consumption X 

2 Natural hazard prevention X X 

3 R&D Development ol recycling technologies ol waste X X X 
lii 

Climate Flexible Mechanisms X 
4 Economie development New business/service instruments X 

Natural Resources Active Protection ol Natural resources X 

5 
Climate Climate Active Protection X 
Natural Resources Active Protection of Natural resources X 
Aae Social intearation X 

1 
Public Healt 

Support Wellare X X 
Suppor! Wellare X 

IV Aae Social inteqration X X 
2 Suooort Wellare X 

Public Healt Social Proaramme Financina X 
3 Saletv X X X X 

Age 
Policies dissemination lor transparency and 

X X 
IX 

1 efficencv ol burocracv 

Innovati on Qualitv certilication and assessment tools X 
2 SuPoort to transreaional cooperative proiects X X X 
1 Natural Resources Active Protection of Natural resources X X X 

Aae Cultura! intearation X 

V 
2 Economie development Suppor! Locai productive identitv X 

EmPloyment Support enterprise creation X 

3 
Economie develoPment SuPPOrt Locai Productive identitv X 
Natural Resources Active Protection ol Natural resources X X 

VI TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X X X X 

Economie development 
Promotion of a alobal enterorise culture X X 
Suppor! Locai productive identi tv X 

VII Emolovment Support enterprise creation X 
Innovati on Suoport to transreaional cooPerative Proiects X X 

1 Human Capitai Human capitai internationalisation X 
Aae Social intearation X 
Emplovment Support enterprise creation X 
Public Healt Safetv X X 

VIII TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X X 
Development of telecomunication networks X 

Economie develooment Suoport Locai Productive identitv X X X 
2 

TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X 
Development of telecomunication networks X 

C') Per la descri zione degli Assi Prioritari e degli Obiettivi Specifici vedere POR Calabria FESR 2007/ 2013 pp. 123/ 124. 

essere idonee per raggiungere gli obiettivi di qua­
lità in relazione con il territorio. Per la provincia 
di Crotone, invece, è necessario rivedere le politi­
che più efficaci in relazione alla sua peculiarità. 
Approfondendo la scala di indagine (tipologie) è 
doveroso osservare come i risultati conseguiti nel-

la determinante finale trovano conferma solo par­
zialmente sia nella simulazione ex jJost che nella 
territorializzazione delle tipologie. La Qualità clel 
Governo e la Qualità Ambientale nelle province di 
Crotone, Vibo Valentia e Messina aumentano di 
un livello (da D a C), mentre la determinante 
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Qualità no n subisce miglioramenti. In fase di ter­
ri torializzazione, tuttavia, la Qualità Ambientale a 
Messina e Crotone subisce un ridimensionamento 
(B ➔ A ➔ B).Il trend della Qualità Sociale e Coesio­
ne rispecchia, invece, per tutte le province l' anda­
mento generale . 

Gli indicatori finali e intermedi che compongo­
no la Qualità della Vita presentano il medesimo 
andamento. Sono da rilevare alcuni trend in con­
trotendenza soprattutto nel Leisure. entrambi gli 
indicatori di riferimento (Ricettività A lberghiera e 
OjJjJortunità Culturali) subiscono una riduzione 
nella loro territorializzazione. An che per la pro­
vincia di Catanzaro si riscontrano dei processi vi­
ziosi nella fase della territorializzazione dei dati 
ambientali relativi alla gestione dei rifiuti. 

Per quanto attiene alla determinante dell 'Uso 
di Risorse e Fondi, con le applicazioni delle jJolicy 
elaborate in funzion e degli obiettivi imposti nel 
POR la situazione ex-ante migliora nella sua varia­
bile di sintesi per Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria (D ➔ C) e per Messina (C ➔ B) appli­
candosi coerentemente sul territorio (miglioran­
do di un livello). Stazionaria permane la situazio­
ne a Vibo Valentia, mentre per Crotone ex-ante 
è uguale a ex-post (C) , ma applicate le politiche 
sul territorio il livello fin ale raggiunto è pari sol­
tanto a E in considerazione del fatto che il territo­
rio crotonese presenta carattere di ruralità supe­
riore alle altre province. Interessante è osservare 
l'andamento della Vulnerabilità, che migliora di un 
livello (anche in fase di applicazione sui relativi 
territori) indicando la coerenza delle politiche 
adottabili per la realizzazione degli obiettivi di 
Lisbona/ Gothenburg. Tali politiche (con esclu­
sione del crotonese) ben si prestano per il rag­
giungimento sia degli obiettivi di Lisbona (D ➔ C 
per le province calabresi e C ➔ B per il Messine­
se), che di Gothenbwg (con un aumento a Catanza­
ro e Vibo Valentia da D a C, e a Cosenza e Reggio 
Calabria da C a B. Per Messina, invece, rimane 
stazionario). 

5. Conclusioni 

Dall 'analisi degli indicatori e delle variabili esa­
minate, è possibile trarre alcune conclusioni sulla 
situazione generale della Regione Calabria in 
tema di Competitività in Sostenibilità. Non c'è 
dubbio che per esse re competitiva tale Regione 
dovrà compiere un salto di qualità e puntare es­
senzialmente sulla ricerca scientifica, sull 'innova­
zione tecnologica, sulle risorse naturali, culturali e 
paesaggistiche. Il p roblema del ritardato decollo 
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economico della Calabria è da attribuire non tan­
to alla mancanza assolu ta di precondizioni e di 
dotazion i per lo svi luppo, bensì all 'incapacità del­
le istituzioni pubbliche e private di tradurre le ri­
sorse materiali e immateriali regionali in occasioni 
di sviluppo duraturo e sostenibile. 

Per contribuire a potenziare il sistema regiona­
le della Ricerca e dell 'Innovazione tecnologica, è 
basilare incrementare il numero dei ricercatori, 
che in Calabria è tra i p iù bassi d 'Europa, poten­
ziandone le competenze in contesti di eccellenza 
internazionali che, in base alla determinante del­
l'In terazione Globale/ Locale, promuova l'apertu­
ra e l'integrazione dei centri di ricerca della Re­
gione con le strutture di eccellenza internazionali. 
E p ro prio con l'attività di cooperazione scientifica 
internazionale che può essere migliorata la qualità 
e la pe,formance dei centri di ricerca locali median­
te la competitività. Affinché i rapporti fra mondo 
accademico e sistema produttivo possano essere 
irrobustiti è necessario prevedere la realizzazione 
della Rete Regionale per l'Innovazione e l'attiva­
zione dei Servizi Tecnologici dei Poli di Innovazio­
ne. L'economia calabrese è sostanzialmente chiu­
sa alle relazioni internazionali e scarsamen te per­
meata da processi innovativi e dinamici. Nel 2005 
la spesa in Ricerca e Sviluppo ha inciso sul PIL 
regionale per appena lo 0,02 % con un valore di 
quasi 10 volte più basso rispetto a quello meridio­
nale e di oltre 20 volte rispetto a quello nazionale 
confermandosi abbastanza distante dal target fis­
sato da Lisbona. Se poi si passa a considerare il 
numero di breve tti registrati all 'European Patent 
Office (EPO ) da parte di imprese ed Enti regiona­
li, il gajJ con le altre regioni italiane si fa più con­
sistente. 

Altro elemento di negatività è costituito dal 
mercato del lavoro, che risulta fortemente penaliz­
zato dalla gracilità del sistema produttivo. li tasso 
di occupazione complessivo della popolazione 
calabrese è pari al 44,5 %, valore quasi in linea con 
la media delle regioni meridionali ( 45,8%) ma 
inferiore alla media nazionale (57.5 %) e a quello 
dell 'UE a 25 (63,8%) . Inoltre, tale dato risulta di 
gran lunga al di sotto degli obiettivi occupazionali 
sanciti dai Consigli Europei di Lisbona e Gothen­
burg. Analoga situazion e si palesa nel considerare 
la percentuale dell 'occupazione delle donne cala­
bresi che, anche se leggermente più elevata rispet­
to al dato medio meridionale (30,8 % a fronte del 
28,2%), raggiunge appena la metà dell'obiettivo 
fissato a Lisbona per questo specifico target 
(60%). Ma la criticità del mercato del lavoro cala­
brese è resa più preoccupante dalla presenza di 
numerosi lavoratori precari e dal sostenuto tasso 
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cli disoccupaz ion e g iovanile ne ll a classe cli età fra 
15-24 anni che colp isce non soltanto le pe rsone 
forn ite cli bassi livelli d ' istruzione ma anche le 
pe rsone in possesso cli laurea o titoli post-laurea, 
che preferi scono emigrare verso altre regioni de l 
nostro Paese o all 'estero nella speranza cli una si­
stemazione risponclen te alle proprie aspettative. 

Ma accanto ad indicatori non esaltanti insisto­
no settori cli eccell enza come ad esempio il porto 
cli Gio ia Tauro che in pochi anni è diventato l 'Hub 
cli Transhifmient lead er de l Med iterraneo, favorito 
dalla sua centralità geografi ca; la Piana cli Sibari 
che da poco è sede cli un Distretto Agricolo cli 
Qualità (DAQ) approva to dalla Regione Calabria 
con LR 21 / 04, che comprende 32 comuni con 
una popolazione cli o ltre 211 mila abitanti ed una 
superficie complessiva cli circa 184 mila e ttari ; le 
due provin ce cli Vibo Valentia e cli Crotone specia­
lizzate ne lla metalrneccanica9

. Infine sotto il profi­
lo dell 'attrazione turistica, punti cli eccellenza 
sono costitwt1 clall 'area cli Zambron e-Tropea­
Capo Vaticano nel Vibonese, forteme n te vocata al 
turismo balneare, e l'isola cli Capo Rizzuto e Cro­
tone in centra te su lle risorse naturali e archeologi­
che, aree che lasciano in travedere la possibilità 
della nascita cli un piccolo distretto turistico . 

La simulazione delle possibili po li tiche che 
possono essere messe in atto per il conseguimento 
delle finali tà stabilite nel POR 2007 / 13 per la re­
gione Calabria evidenzia elementi performanti cli 
positività, che tuttavia si discostano notevolmente 
dai parametri stabiliti da Lisbona/ Gothenburg. 
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Note 

1 Il conLribu to sca turisce da lla comune rifl essione degli autori , 
LuLLavia i da ti sono sta ti racco lti ed elaborati da Filippo O rec­
chio. La sLesura del paragrafo inLroduLLivo e de i paragrafi 1, 2 
si devono a Maria BrancaLo, i paragrafi 3 e 4 a Fi li ppo Orec­
chio, il paragrafo 5 a Adele CalLabiano. 
2 Lo testimon iano cie l resto le più im portanti in chieste giud i­
ziari e e i num erosi scioglimemi per mafia delle am ministrazio­
ni comunali , ultimo, in ordine cronologico, Gioia Tauro che 
con il suo porto rappresenLa un polo cli sl'i luppo vitale pe r la 
Regio ne . 
' Tra esse si ri cordano la Si la e la Si la greca, l'alLo Tir reno e 
l'alto Ionio cosenLino , il Marchesato, le Serre vibonesi, la Locri­
de, la Piana cl i Gio ia, l'area de llo Streuo. 
•1 Paragrafo 1.1 . 7.1 An alisi cl i contesto, desc rizione ciel contesto, 
qualità della vita e in clusione sociale, inclusione sociale. 
5 Nella graduatoria stil ata eia "Il Sole 24 Ore" (2006) le provin­
ce calab resi si posizionano nei gradini p iù bassi della scala (sal­
to l'ottantesimo posto su 103 province). 
6 Il POR FESR Calabria 2007-20 13 a Litolo esemplificativo fa 
riferimento al crotonese (tra Isola Capo Ri zzu lo e Cutro, il cui 
territo rio ospita già numerosi e rinomati vi ll aggi ,·acanze e altre 
struuure di particolare valore econom ico) , a ll 'area tirren ica 
cie l cosentino (Lra i comun i cl i Paola e Amantea), a Lamezia 
Terme (in relazio ne all ' importante ruolo che la ciuadina ha 
assunto per lo s,·iluppo de lla regione) , alle tradiziona li aree ciel 
reggino e a Gioia Tauro dove fo r te è l' interesse della crimi­
nali tà per lo scalo marittimo e l'attigua area cli sviluppo indu­
stri ale. 
7 In term ini finan ziari il costo de lla migraz ione extra-regionale 
ha superato i 200 milioni cl i e uro (Regione Calabria, 2007). 
8 Per ragioni espositive si è omessa la tabe lla d i sin tesi relativa 
agli Assi Prioritari e agli Obieuivi Specifici presenLi nel POR 
Regione Calabria FESR 2007 / 2013 pp. l 23/ 124. 
9 Per un 'analisi più approfondita de lla neo-provincia di Vibo 
Vale ntia si veda C \lTA BIANO (1994) . 

AGEI - Geotema, 31-32 


